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Martedì 10 giugno 1997l’Unità9
L’Intervista

Emma Marcegaglia
Parla
la presidente
dei giovani
industriali
dopo il
convegno di
S. Margherita
«L’obiettivo
è garantire
le nuove
generazioni
Solo D’Alema
ha intuito
il problema»Donatella Piccone

«Non voglio essere
la Thatcher italiana»
ROMA Emma Marcegaglia, volitiva presidente dei
giovaniindustriali,èreducedall’accaloratoconvegno
di Santa Margherita Ligure. Ora rischia di passare alla
storia come la Margareth Thatcher italiana, per le sue
proposte sullo Stato sociale. Non accetta però l’eti-
chetta inglese: «Io mi batto per i giovani», sostiene.
Vuole però anche ridimensionare la spesa sociale?
«No, voglio ridimensionare la sua dinamica, prima
del disastro...». La flessibilità? «Cominciamo a speri-
mentare il pacchettoTreu, come ha chiesto Cofferati,
ma non basterà...». La Bicamerale? «Salviamola, ma
impediamoimostriciattolisulsistemaelettorale».

Nonl’hainorgoglitaquelparagoneconladamadi
ferrod’oltreManica?

«Voglio chiarire. Noi abbiamo un po‘ caricato la no-
strapropostadi riformadellostatosociale,conl’obietti-
vo di porre, all’apertura della trattativa, i problemi dei
giovani. Tutti, infatti, in queste settimane, parlano di
garanzieperideboli,madimenticanoilfattochequesto
stato sociale penalizza e penalizzerà soprattutto i giova-
ni, se rimarràcosìcomeèora.Voglioricordarechel’uni-
cocheavevaaffrontatoiltemaerastatoD’Alema.Avevo
poi introdotto, nella mia relazione, una serie di propo-
ste già presenti nel dibattito. Alludo all’allargamento
del metodo contributivo a tutti, all’intervento sulle
pensioni di anzianità, all’avvio dellepensioni integrati-
ve,all’accelerazionedellariformaDini».

Lei dice giovani e quindi dice lavoro. Ma come
operare? Non le sembra esagerato, sostenere che la
bacchetta magica consista nella flessibilità pura e
semplice?

«Noi abbiamo avuto anche il coraggio di dire che gli
ammortizzatori sociali vanno riformati e che serve un
sussidio di disoccupazione, come sostiene Onofri, a fa-
vore di chi momentaneamente perde il lavoro. Sono
scelte già fatte in Inghilterra, in Usa, per permettere un
mercato del lavoro flessibile. Abbiamo chiesto, perciò,
una discussione attenta su strumenti come i prepensio-
namenti, il ricorso alla cassa integrazione straordinaria,
perchénonrappresentanounapoliticaattivadellavoro
e aumentano la spesa pubblica. Sono proposte, certo,
che penalizzano le imprese che hanno fatto ampio uso
di tali strumenti per le proprie ristrutturazioni. Non so-
lo: abbiamo insistito molto su investimenti per la for-
mazione permanente. Il futuro sarà fatto di forme nuo-
vedilavoro,lepersonecambierannoil lavoropiùspesso
e questo le aiuteràacrescereeamigliorare lapropriapo-
sizione sociale. La vera garanzia importante per i giova-
ni, allora - se questo è vero - è quella di avere una forma-
zione,un’educazionecontinua,moltomigliorediquel-
lachec’èora».

Cofferati, a proposito di flessibilità, ha chiesto di
sperimentare quanto si è concordato, come il pac-
chetto Treu, ad esempio. Perché continuate a rilan-
ciare?

«Èvero,abbiamofattounpassoinavanti,siapurecon
sei mesi di ritardo. Proviamo quelle misure. Devo dire
però che ci sono ancora aspetti di rigidità. Il lavoro inte-
rinale, adesempio,così comeèpensato,èunpo‘ troppo
rigido. La società interessata, infatti, deve avere sede in
cinque regioni, deve dare una cauzione. Inoltre, quan-
doun’impresasirivolgeallasocietà interinale,devedire
specificatamente quale tipo di mansione vuole e poi
non può fare spostamenti... E così avviene con la flessi-
bilità salariale. È vero che c’è il caso Miroglio, citato da
D’Antoni, però bisognerebbe estendere tali esperienze.
Altrimenti la risposta è il lavoro nero e sarà la risposta
peggiore, perché li davvero non c’è alcun tipo di garan-
zia».

Avete parlato anche di orari di lavoro, sempre a
propositodiflessibilità.Conpossibiliriduzioni?

«Anche queste proposte sono state un po‘ ignorate
dalla stampa. L’importante è che non siano un nuovo
costo per le imprese e non derivino da una imposizione
legislativa. Io penso che in certi settori sia possibile una
contrattazione fra le parti - in molti casi questo è già av-
venuto -conunamaggioreutilizzazionedegli impianti.
Nonsoloperchéservealleimprese,maperchésonomu-
tate le esigenze del mercato. L’imprenditore è il primoa
dover essere flessibile. Una volta la vita dei prodotti du-
rava molto di più, oggi diventano rapidamente obsole-
ti...»

Come ha preso le parole di Giorgio Fossa sul fatto
che le proposte sullo stato sociale spettano solo al
presidente e al vicepresidente della Confindustria?
Non c’è forse, a questo proposito, un atteggiamento
comunedelleparti,unitenelsilenziosulleproposte?

«È chiaro che non spetta a noi giovani imprenditori
condurre latrattativaconilgovernoeconisindacati.La
nostra è una indicazione, molte altre ne verranno. Noi,
come giovani, qualche cosa dovevamo dire. Il 18, data
fissataper l’iniziodeicolloqui,èormaialleporte.L’inte-
ra società civile dovrebbe dire la propria parola su temi
cheinteressanotantolepersone».

Un particolare dissenso di Fossa riguarda il contri-
buto di solidarietà, considerato una tassa maschera-
ta.Èverochevièstatosuggeritodallasottosegretario
LauraPennacchi?

«ÈunadellecosecheavevadettolaPennacchi.Credo
cheperònonsiastatocapitobeneilnostroragionamen-
to: la proposta sulle pensioni era molto articolatae quel
punto era forse il più marginale. Noi, comunque, non
l’avevamo inteso come un contributo di solidarietà im-
posto a tutti i pensionati, perché in questo caso sarebbe
davverounatassa.Noipensavamoesclusivamenteaco-
loro che sono andati in pensione, prima dell’età di vec-
chiaiaefinoalraggiungimentodell’etàdivecchiaia.Seè
verocheinquestasituazionetuttidebbonodareuncon-
tributo, ha un senso che anche chi è baby-pensionato
paghiqualcosa...Èunalogicadiequità».

Nonha unfondamento l’obiezionedichidiceche
uncontoèlapensioned’anzianitàperilsiderurgicoe
uncontoperl’impiegatodelcatasto?

«Noi siamo per l’unificazionedei trattamenti. Io dav-
vero non capisco perché i miei collaboratori, nella mia
fabbrica, debbano essere penalizzati rispetto ad altri la-
voratori, adesempioquellipubblici.Credoperòcheog-
gi, con la vita media a 75 anni, mandare della gente in
pensionea50anni siaunerroreeuncostoenormevisto
che bisognerà pagare per 25 anni la pensione. A meno
chè non siano lavori usuranti veri,ma oggi, anchenella
siderurgia, molti lavorano sui computer, non stanno ai
forni. E molti, a 50 anni, poi, si rimettono nel mercato
dellavoro».

Non è forse vero che a 50 anni questi siderurgici
nontrovanopiùnulladafare?

«Trovano, trovano, e fanno una concorrenzaslealeai
giovani perché accettano condizioni particolari. C’è
unafameditecnicibravi,nelNordd’Italia».

PerchétantadelusioneperBertinotti?Nonhadet-
to anche lui che bisogna cambiare l’attuale stato so-
ciale,siapuresenzadarluogoatagli?

«Quando lui dice che le pensioni non si toccano e bi-
sogna investire di più in sanità e scuola, afferma che bi-
sognaaumentarelaspesasociale».

Lei, invece,èperunridimensionamentodellaspe-
sasociale?

«Io sono per un ridimensionamento della dinamica
dellaspesasocialeeperunospostamentodirisorsedalle
pensioni, al sussidio di disoccupazione, alla famiglia e
alla formazione. Tutti i conti fatti dimostrano che, con
le nostre proposte, alla fine, la spesa previdenziale, co-
meincidenzasulprodottointernolordo,rimarràeguale
a quellache c’è ora. Ilproblemanon ètagliare lepensio-
ni, ma impedire che la crescita esponenziale non am-
mazzi tutto, non provochi ilnaufragiodello statosocia-
le».

Unbilanciodell’incontrodiSantaMargherita?
«Abbiamo aperto la pista. Sono stati approfonditi

moltiaspetti.Nonsochecosasuccederà,maritengoche
anche Bertinotti non pensi dipoter davveroaumentare
la spesa sociale. Vorrebbe dire rinunciare, mi sembra,
ancheadunaccordoconilPds».

C’èstatounconfrontolaterale,alconvegno,sulfu-
turo della Bicamerale, sulla riforma istituzionale?
Leichecosatemedipiù?

Chela Bicamerale fallisca.Cheritorni ilproporziona-
lismo.Chesifacciailsemi-presidenzialismoall’italiana.
Sarebbe grave, anche dal punto di vista delle imprese,
perché la prima cosa di cui questo Paese ha bisogno è di
averegovernistabili.Ancheallalucedituttelescelteche
ciaspettanoconl’entratainEuropa,allesogliedel2000.

Bruno Ugolini


